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NUCLEAR FAMINE: TWO BILLION PEOPLE AT RISK?

ver the last several years, a number of studies
have shown that a limited, regional nuclear war

between India and Pakistan would cause significant
climate disruption worldwide.   Two studies published
in 2012 examined the impact on agricultural output
that would result from this climate disruption.

In the US, corn production would decline by an aver-
age of 10% for an entire decade, with the most
severe decline, about 20%, in year 5. There would be
a similar decline in soybean production, with the most
severe loss, again about 20%, in year 5.

A second study found a significant decline in Chinese
middle season rice production. During the first 4
years, rice production would decline by  an average
of 21%; over the next 6 years the decline would aver-
age 10%. 

A third study, completed in the fall of 2013, showed
that there would be even larger declines in Chinese
winter wheat production.  Production would fall 50%
in the first year, and, averaged over the entire decade
after the war, it would be 31% below baseline.

The decline in available food would be exacerbated
by increases in food prices which would make food
inaccessible to hundreds of millions of the world’s
poorest. Even if agricultural markets continued to
function normally, 215 million people would be
added to the rolls of the malnourished over the
course of a decade.

O However, markets would not function normally.
Significant, sustained agricultural shortfalls over an
extended period would almost certainly lead to panic
and hoarding on an international scale as food
exporting nations suspended exports in order to
assure adequate food supplies for their own popula-
tions. This turmoil in the agricultural markets would
further reduce accessible food. 

The 870 million people in the world who are chronical-
ly malnourished today have a baseline consumption of
1,750 calories or less per day. Even a 10% decline in
their food consumption would  put this entire group at
risk.  In addition, the anticipated suspension of exports
from grain growing countries would threaten the food
supplies of several hundred million additional people
who have adequate nutrition today, but who live in
countries that are highly dependent on food imports.

Finally, more than a billion people in China would also
face severe food insecurity.  The number of people
threatened by nuclear-war induced famine would be
well over two billion.

These studies demonstrate the need for additional
research and underscore the urgent need to move
with all possible speed to the negotiation of a global
agreement to outlaw and eliminate nuclear weapons
and the danger of nuclear war.

Executive SummarySommario Esecutivo
Negli ultimi anni vari studi scientifici hanno 
dimostrato che una guerra nucleare anche di portata 
limitata, come potrebbe essere, per esempio, una 
guerra regionale tra l’India e il Pakistan, causerebbe 
un gravissimo sconvolgimento climatico in tutto 
il pianeta. Due studi scientifici pubblicati nel 
2012 hanno approfondito l’impatto che tale 
sconvolgimento climatico avrebbe sulla produzione 
agricola mondiale.

Il primo studio ha esaminato gli Stati Uniti, dove ha 
previsto che la produzione di granturco calerebbe del 
10% l’anno per un intero decennio, con la riduzione 
più sensibile - di circa il 20% - al quinto anno. Si 
verificherebbe una riduzione simile anche nella 
produzione della soia, con il calo più accentuato, 
ancora una volta intorno al 20%, nel quinto anno.

Un secondo studio ha trovato che in Cina il raccolto 
del riso si ridurrebbe in modo altrettanto significativo. 
Nei primi quattro anni dopo lo sconvolgimento 
climatico, la produzione del riso calerebbe in media 
del 21%; nell’arco dei successivi sei anni la riduzione 
si attesterebbe in media ad un 10% annuo.

Un terzo studio, completato nell’autunno del 2013, 
mostra che in Cina la produzione di frumento 
invernale subirebbe una riduzione ancora più 
massiccia. La produzione verrebbe ridotta nel primo 
anno del 50%. In media, per l’intero decennio dopo 
la guerra, la produzione di frumento rimarrebbe del 
31% al di sotto della produzione attuale.

La riduzione del cibo disponibile verrebbe esacerbata 
dagli aumenti dei prezzi degli alimenti, rendendo 
così il cibo inaccessibile a centinaia di milioni i 
persone, quelle che oggi sono le più povere sul 
pianeta. E anche se i mercati agricoli continuassero a 
funzionare normalmente, nell’arco del decennio altri 
215 milioni di persone andrebbero ad aggiungersi 
alle masse di esseri umani che già oggi soffrono di 

una malnutrizione cronica.

I mercati, però, non continuerebbero affatto a 
funzionare in modo normale. La riduzione nell’offerta 
di prodotti agricoli - una scarsità significativa e 
durevole, non episodica -  quasi certamente creerebbe 
il panico sui mercati. Su scala internazionale si 
verificherebbero casi di accaparramento. Le nazioni 
esportatrici di prodotti agricoli sospenderebbero le 
vendite per garantire sufficienti scorte per le proprie 
popolazioni. E queste turbative dei mercati agricoli 
internazionali causerebbero senza dubbio ulteriori 
riduzioni del cibo accessibile.

Oggi nel mondo 870 milioni di persone soffrono di 
malnutrizione cronica: consumano al massimo 1750 
calorie al giorno. Anche una riduzione del 10% del 
cibo a loro disposizione metterebbe la vita dell’intero 
gruppo di 870 milioni di persone a rischio. Inoltre, 
la prevista interruzione delle esportazioni dai paesi 
che producono frumento potrebbe minacciare le 
scorte alimentari di altre centinaia di milioni persone 
che oggi hanno un livello nutrizionale sufficiente, 
ma che vivono in paesi altamente dipendenti dalle 
importazioni di cibo. E, infine, oltre 1 miliardo di 
cinesi si troverebbe a far fronte ad una gravissima 
insicurezza alimentare.

In conclusione, quindi, il numero di persone 
minacciate da una carestia causata dalla guerra 
nucleare supererebbe abbondantemente la cifra di 2 
miliardi.

Questi studi dimostrano che è necessario approfondire 
le ricerche su ciò che mette a repentaglio la sicurezza 
alimentare nel mondo. Sottolineano altresì l’esigenza 
e l’urgenza di iniziare il più rapidamente possibile i 
negoziati che portino ad un accordo globale per la 
messa al bando e l’eliminazione delle armi nucleari, 
scongiurando nell’unico modo certo il pericolo di una 
guerra nucleare.
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Conclusioni e raccomandazioni

Lo studio recente sulla riduzione che subirebbe la produzione agricola in 
conseguenza di una guerra nucleare regionale, e limitata all’Asia meridionale, 
mettono in evidenza il dato allarmante che oltre 1 miliardo di persone potrebbe 
essere a rischio di morte per fame. Le epidemie, nonché gli ulteriori conflitti 
armati che si svilupperebbero in conseguenza di tale carestia, metterebbero a 
rischio altre centinaia di milioni di persone. Questi dati portano a formulare le 
seguenti raccomandazioni:

1. È necessario e urgente approfondire le ricerche per confermare i dati sulla 
riduzione dei raccolti di granturco e riso previsti in Ozdogan e Xia, e per studiare 
gli effetti degli sconvolgimenti climatici su altri raccolti fondamentali quali il 
frumento, come pure sulla produzione agricola in altri paesi produttori.

2. È necessario indagare in modo più approfondito le conseguenze che queste 
scarsità avrebbero sulla possibilità delle persone di nutrirsi in modo adeguato: 
è necessario, tra l’altro, quantificare le riduzioni di apporto calorico, nonché 
stabilire quali deficienze di micronutrienti deriverebbero dalla riduzione di 
apporto calorico nell’alimentazione delle persone.

3. Nonostante la necessità di approfondire le ricerche, già i dati preliminari 
presentati da questi studi sono sufficienti per lanciare un forte allarme circa la 
minaccia rappresentata non solo dalla corsa agli armamenti nucleari nell’Asia 
meridionale, ma anche dagli arsenali nucleari posseduti dagli altri Stati dotati 
di armamenti nucleari. Questi studi dimostrano che è necessario approfondire 
le ricerche su ciò che mette a repentaglio la sicurezza alimentare nel mondo. 
Sottolineano altresì l’esigenza e l’urgenza di iniziare il più rapidamente 
possibile i negoziati che portino ad un accordo globale per la messa al bando e 
l’eliminazione delle armi nucleari, scongiurando nell’unico modo certo il pericolo 
di una guerra nucleare.



L’Autore

International Physicians for the Prevention of 
Nuclear War (IPPNW) è una federazione di 
organizzazioni mediche nazionali di 62 paesi, 
che rappresentano medici, studenti di medicina, 
altri operatori sanitari e cittadini impegnati che 
condividono l’obiettivo della costruzione di un 
mondo più pacifico e più sicuro, finalmente libero 
dalla minaccia della distruzione nucleare. IPPNW 
ha ricevuto nel 1985 il Premio Nobel per la Pace.

66-70 Union Square, 204
Somerville, MA 02143
www.ippnw.org

Fondata nel 1961, Physicians for Social 
Responsibility (PSR) è la sezione statunitense 
di IPPNW. Associazione senza scopo di lucro, si 
impegna per la prevenzione della guerra nucleare e 
per combattere la proliferazione delle armi nucleari, 
partendo dalla prospettiva della medicina e della 
salute pubblica. Si impegna altresì per rallentare, 
fermare ed invertire il riscaldamento globale e il 
degrado tossico dell’ambiente.

1111 14th Street NW, Suite 700,
Washington, DC, 20005
www.psr.org

Ira Helfand, a physician from Northampton,
Massachusetts, has been writing and speaking about the
medical consequences of nuclear war on behalf of
IPPNW and its US affiliate, Physicians for Social
Responsibility, since the 1980s. For the past five years,
he has been working with climate scientists Alan Robock,
O. B. Toon, and others to help document the health and
environmental disaster that would ensue from a range of
possible nuclear wars.

Questions and comments can be directed to: 
irahelfand@gmail.com

Founded in 1961, Physicians for Social
Responsibility (PSR), the US affiliate of IPPNW, is a
non-profit organization that is the medical and public
health voice for policies to prevent nuclear war and
proliferation and to slow, stop and reverse global
warming and toxic degradation of the environment. 

1111 14th Street NW, Suite 700, 
Washington, DC, 20005  
Web: psr.org

International Physicians for the Prevention of
Nuclear War (IPPNW) is a federation of national
medical organizations in 62 countries, representing
doctors, medical students, other health workers, and
concerned citizens who share the common goal of
creating a more peaceful and secure world freed
from the threat of nuclear annihilation.  IPPNW
received the 1985 Nobel Peace Prize.

66-70 Union Square, #204, 
Somerville, MA 02143  
Web: ippnw.org
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